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Enel 
Attentato 
Mezza Italia 
oggi al buio 
• FOSDfNOVO (Mossa). 
Black out in mezza Italia in 
seguito all'attentato che do
menica e stato compiuto a Fo-
sdinovo contro un traliccio 
dell'Enel sulla linea Spezia-
Marginone. Nella stessa zona, 
a Ortonovo, nel giorni scorsi 
erano stali fatti saltare due tra
licci della Farmoplant che 
portano elettricità a Milano e 
alla Ferroleghe di Carrara. Se
condo gli Inquirenti, gli atten
tali sarebbero opera del co
siddetti •ecc4errorristi>, una pi
sta già seguita per gli attentati 
che tra settembre e ottobre 
dell'anno scorso colpirono i 
tralicci Enel a Mezzana di Pra
to, a Campi Blsenzlo e a Ca-
lambrone nel Livornese. Altre 
bombe fatte esplodere con la 
stessa tecnica colpirono i ri
petitori tv a Santa Lucia di Car
rara e in altre località della To-
scana. 

L'attentalo di Fosdinovo, 
che secondo un comunicato 
dell'Enel causerà oggi disagi 
non solo alle grandi, medie e 
piccole industrie ma anche ai 
cittadini, e stato compiuto con 
quattro cariche di tritolo che 
hanno abbattuto un gigante
sco traliccio dell'alta tensione 
(380.000 watt) In località Ca-
rignano di Fosdinovo. L'area, 
intorno al traliccio abbattuto, 
che si é adagiato sugli alberi 
in una zona particolarmente 
Impervia, è stata transennala. 
La linea colpita domenica 
notte durante un temporale 
parte dalla centrale Enel della 
Spezia e arriva fino a Roma 
Nord. Per II momento l'atteri-

- tato non é stato ancora riven
dicato. 
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Tragedia della follia nel Vicentino: 
l'uomo armato d'un coltello da sub 
uccide la figlioletta, la ex-moglie, 
cognata e suocera. Poi si suicida 

Marino Pivotto, operaio, 32 anni 
aveva appena perso la patria potestà 
sulla piccola Stefania, di 2 anni 
«Dramma annunciato: era violento» 

Col pugnale stermina la famìglia 
Come nei film dell'orrore, l'assassino è arrivato in 
piena notte e, per entrare, ha bucato a coltellate la 
porta di casa, svegliando tutti. Ma nessuno ha potu
to salvarsi: l'omicida, un trentaduenne del Vicenti
no, ha ammazzato con un pugnale da sub la moglie 
da cui stava separandosi, la figlioletta di due anni 
che gli aveva aperto le braccia, la cognata, la suoce
ra. Poi si è ucciso. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBLS SARTORI 

• i VICENZA. Stefania, tre an-
nl.a gennaio, probabilmente si 
e svegliata, ria visto il padre 
che mancava da casa da pa
recchi mesi, gli ha aperto le 
braccia sorridendo assonnata. 
Lui, il papa, in quel momento 
aveva già ammazzato la mam
ma, la nonna e la zia della 
bimba. Ha indiato deciso il pu
gnale da sub nel corplclno del
ta figlia, un colpo solo, allo 
stemo. Poi e sceso giù, si e uc
ciso a sua volta. Una carnefici
na compiuta nella notte, teatro 
le strade fredde e isolale del
l'altopiano di Asiago, e che i 
carabinieri hanno scoperto so
lo al mattino. Piangeva, uno di 
essi, mentre portava giù dalle 
scale, in braccio, la bambina, 
ancora in pigiama, con gli oc
chi aperti e fiduciosi. 

L'assassino-suicida si chia
mava Marino Pivotto. Aveva 
trentadue anni, era operalo: 
prima ceramista a Marostica, il 
suo paese d'origine, poi metal
meccanico a Bassano, assie

me al fratello. 'Un bravissimo 
ragazzo, un gran lavoratore», 
mormora frastornato il padre, 
Emilio. Ma come ha fatto a tra
sformarsi in killer, a fare stra
ge? Un matrimonio finito male, 
nella violenza. La voglia di ria
vere almeno la figlia, mentre 
gli era stata appena tolta an
che la patria potestà... 

Manno Pivotto è arrivato in 
piena notte alla casa della sua 
ex famiglia, un edificio gialli-
rio, un po' scostato dalla stra
da che scende da Lusiana a 
Corico, attorniato da giardino 
ed orto, protetto alle spalle da 
una collinetta alberata. Cin
que-sei case attorno formano 
la contrada Miotti; lontane un 
centinaio di metri, nessuno ha 
sentito urla - solo l'abbaiare di 
un cane - nessuno ha visto. 

L'assassino si era portato un 
coltello da sub, con una lama 
da 15 centimetri. Con quello 
ha sfondato con colpi furiosi la 
fragile porta di casa che cono
sceva tanto bene: uno squar-

, Agguato mortale nel Napoletano 

Strage di camorra 
Uccìsi tre pregiudicati 
Ennesima strage della camorra nel napoletano. Tre 
pregiudicati sono stati uccisi poco prima delle 15 
nel comune di Villaricca. alla periferia nordocci
dentale di Napoli. Il movente del triplice omicidio 
potrebbe eswró quelk^di ano sgarro nell>rnbito 
deHamaJ«rJl^cnexoritolla,uiuuv4sta areavàel ca
sertano e delia-provincia dfcNaj^i*fiuitostardo.U 
rrrondodegUapp^I&pubbUdi^ •<-1. -" '<•» >•'..<-..>.-<-
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MH NAPOLI. Quindici colpi di 
pistola sparati con precisione, 
un agguato preparato con cu
ra, usando un furgone rubato 
dall'altro capo della provincia 
e conoscendo esattamente le 
abitudini delle vittime. Ieri po
meriggio alle 15 tre pregiudi
cati sono stali assassinati Sul
lo sfondo del triplice omicidio 
c'è il mondo dell'edilizia, 
quello degU appalti pubblici 
In particolare. 

L'agguato contro Domeni
co Tambarro. 34 anni. Vin
cenzo Ranucci. 38 anni, e Vin
cenzo Maurielk), 36 anni, tutto 
di Villaricca. è stato preparato 
con cura. Tre killer - secondo 
la prima ricostruzione - han
no atteso le vittime nascoste 
fai un furgone Renault, rubato-

qualche giorno fa ad una ditta 
di «reni a cai». Sapevano che 
poco prima delle 15 sarebbe
ro passati per una strada, la 
circonvallazione estema, nel 
pressi di un bar. Un fucile cali
bro 12. una pistola calibro 9 
ed una calibro 7.65, le armi 
usate nell'agguato. Il primo a 
morire e stato Maurielk), alla 
guida di una Mercedes targata 
Piacenza, poi I killer hanno in
seguito Tambarro, ritenuto il 
capo della banda, e lo hanno 
ammazzato a 5 metri dall'au
tovettura, ed infine hanno In
fierito su Vincenzo Ranucci, 
che era riuscito ad allontanar
si di una cinquantina di metri. 

I sicari sono poi andati via 
su un'auto con a bordo un 
complice. È stata una telefo

nata anonima ad avvertire il 
113 di quanto era avvenuto e 
a far convergere sul posto le 
forze di polizia. Il movente po
trebbe essere Individuato nel
la, lotta fra clan. Tambarro da 

, qualche tempo sieramessoa 
fate 4'rndlpendente», cerca». 

- do-d*comroltareappaMi>u*J 
baci, lavori edili e altre attività 
malavitose della zona. Un ten
tativo che non andava certa
mente a genio ad un'altra 
banda della camorra che da 
qualche tempo cerca di in
staurare un ferreo controllo 
dell'aversano e della fascia di 

, confine della provincia di Na-
. poli. Sarebbero proprio gli 

aderenti a questo clan ad ave
re ordinato l'ennesima strage 
di camorra. 

Trovato il movente, trovata 
anche la banda che potrebbe 
aver studiato ed attuato il tri
plice omicidio occorre ora 
trovare gli esecutori. Ed il la
voro delle Ione di poteia di
venta ora più difficile. Partico
lare sconcertante 15 persone 
della banda di Tambarro era
no state denunciate qualche 
settimana fa alla magistratura, 
ma solo per tre di loro era sta
ta accettata la richiesta di ar
resto per un periodo di deten
zione cautelare. OV.F. 

Dopo l'assassinio dei due dirigenti dell'azienda 

A Catania riaperte 
le acciaierie Megara 
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Riaprono le Acciaierie Megara di Catania dopo l'assassi
nio dell'amministratore delegato dell'azienda Sandro 
Rovetta e del direttore del personale Francesco Vecchio. 
Giambattista Brivio. il manager che rappresenta la pro
prietà, parla chiaro: «Siamo disposti ad assumerci i rischi 
di impresa, ma non quelli che riguardano l'incolumità 
personale». Questa mattina a Catania delegazione Pei in-
conta i verticidel palazzodiGiustiziae le forzesociali. 

WAITMMZZCT 

• s i CATANIA. •Abbiamo de
ciso di riprendere subito rat-
avita produttiva perché que
sta azienda non appartiene 
solo alla proprietà, ma a tutti 
coloro che vi lavorano. Sia
mo tornati ad aprire con 
grande trepidazione, se di
cessi che mi sento sicuro dei 
fatti miei non sarei sincero. 
Spero che al pio presto si ri
trovi quella serenità che ab
biamo avuto In passato. E 
chiaro che slamo disposti ad-
assumerci in pieno tutti i ri
schi di impresa, ma è altret
tanto chiaro che non possia
mo rischiare sul plano dei> 
l'Incohimna personale». 
Giambattista Brivio, 44 anni. 

uno dei «top manager» delle 
Acciaierie Megara spiega 
con questa battuta II senso e 
Il limite della riapertura dei 
cancelli della grande fabbri
ca siderurgica catanese do
po 1 cinque giorni di chiusura 
causati dall'assassinio mafio
so dell'amministratore dele
gato dell'azienda, Sandro 
Rovetta, e del direttore del 
personale, Francesco Vec
chio massacrati da un com
mando mercoledì sera. La 
fabbrica ha ricominciato alle 
due del pomeriggio la produ
zione a pieno regime, ma aia 
In mattinata erano stati avvia
ti gli impianti in regime di 
•manutenzione». - L'apertura 

L'omicida Mirino Pivotto con tra delle sue vittime 

dei cancelli ha visto in prima 
fila i rappresentanti delie Isti
tuzioni siciliane con in testa il 
presidente della Regione Ri
no Nlcolosi, poi i deputati 
eletti nella provincia etnea, i 
sindacati, il questore Trio, il 
prefetto Sctvoletto e il co
mandante dei carabinieri 
Cualdi. Davanti ai cancelli 
c'era anche una delegazione 
del Pei guidata del deputato 
regionale Adriana Laudani e 
dal capogruppo al comune 
GiuseppePignataro. 

«Questa vicenda va ben ol
tre il caso personale, pur im
portantissimo, degli operai 
che lavorano in questa azien
da - ha detto Nicolosi - ha 
un altissimo valore politico e 
civile. Dobbiamo essere tutti 
uniti per reagire alla terribile 
sfida che ci è stata lanciata. 
Una sfida che è rivolta ad un 
preciso progetto che attra
verso lo sviluppo della cultu
ra d'impresa vuol far supera
re I ritardi di questa realta. 
Considero lo stabilimento 
una barriera di democrazia 
per arginare il degrado e la 
criminalità». Nicolosi appro
fitta poi della presenza dei 

ciò nel pannello di compensa
lo sotto la «matura, abbastan
za per infilare la mano e apri
re. La moglie. Rosalina Cado. 
34 anni, dormiva di sopra nella 
camera matrimoniale, assieme 
alla bambina. Si è svegliata ai 
rumori, è corsa aio perle scale 
in pigiama. Pivotto l'ha accol
tellata, l'ha lasciata per terra 
ormai morta, con un orologio 
da polso che nella caduta si è 
rotto e bloccato sulle 4,30. £ 
salito a sua volta per le scale di 
pietra. Nella prima camera, di 
sopra, si erano Intanto sveglia

te a loro volta la cognata, Or
nella Cado, 27 anni, e la suo
cera Maddalena Sartori, se*-
santaduenne. Le due donne, 
terrorizzate, devono aver cer
cato di scappare prima, di di
vincolarsi poi, lasciando strie 
di sangue sui vetri della fine
stra, sulle tende, un po' ovun
que. Pivotto, inarrestabile, le 
ha finite. E dopo aver ammaz
zato anche la povera figlia, Ste
fania, e tornato giù, si e inietto 
una sola pugnalata al cuore, 
secca e precisa. Ha potuto fare 
in tempo ad estrarre il coltello. 

che gli e scivolato tra te gambe 
mende si accasciava sugli utti-
m [gradini. 

Solo alle otto e mezza qual
che vicino, vedendo porta rot
ta e aperta, luci accese, ha 
chiamato icarabinieri. Che po
tesse finire cosi erano in molti, 
a Lusiana, a temerlo. «Un sog
getto violento, facile all'ira», 
giudica l'assassino il sindaco 
Virgilio Boscardln. I carabinieri 
concordano: «Ma tutto quello 
che potevamo fare, l'avevamo 
fatto». Parlargli, tenerlo d'oc
chio, denunciarlo... Tempo fa 

gli avevano anche ritirato la li
cenza di caccia e sequestrato I 
4 fucili che possedeva. Pivotto, 
sull'altopiano, era arrivato 4 
anni fa da Marostica. dopo 
aver sposato Rosalina. Le in
comprensioni erano presto 
sfociate nell'avvio di una prati
ca di separazione legale per 
totale incompatibilità di carat
tere voluta dalla moglie, rifiuta
ta dal marito. 

Un piccolo inferno, da allo
ra: minacce, chiassate, scena
te per strada e in piazza; e un 
anno fa era misteriosamente 
bruciata l'auto di Rosalina, 
operaia in un maglificio nei 
pressi come la cognata e come 
una terza sorella, Luigina, che 
vive poco distante: «Un violen
to, un arrogante», descrive ora 
questa tra i singhiozzi l'assassi
no. Le vittime, nel 1988. aveva
no lasciato la casa del delitto, 
di proprietà della suocera uc
cisa, proprio per ripararsi dal 
Pivotto che continuava a viver
vi. Poi gli avevano dato lo sfrat
to, rientrando 4 mesi fa. Lui in
tanto si era trovato un paio di 
misere stanze in un paese vici
no. Ogni tanto minacciava, «mi 
uccido», o «ammazzo tutti». 
Cercava inutilmente di vedere 
la figlia, ai rifiuti inveiva contro 
tutti, anche contro I carabinieri 
e i dottori del servizio psichia
trico di Asiago che avevano 
iniziato a seguire il suo caso. 
Ultimamente pareva essersi un 
po' tranquillizzato. Forse la 
perdila della patria potestà ha 
rotto definitivamente un equili-

* brio precarissimo. 

Il perito: «Usate decine di microcariche di tritolo» 

Doloso l'incendio che distrusse 
la «torre della Giustìzia» di Napoli 
È di origine dolosa l'incendio che il 30 luglio scorso 
ha completamente distrutto la torre del nuovo Pa
lazzo di Giustizia di Napoli. Questa la conclusione 
del perito d'ufficio, l'ingegner-Antonio Barone, che 
ieri; ha,c|epositato i sei volumi con gli accertamenti 
eseguiti. Sècohdo'ìl pento la-causadel rogo sarebbe 
smtjSl^^fcrhCaTp colloca^ 
su più plani dell edificio.. . . . . . « 

- DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCrO 

• 1 NAPOLI. La relazione che 
ieri 11 perito ^ufficio, l'inge
gner Antonio Barone, ha con
segnato ai procuratore capo 
della Repubblica, Vittorio 
Sbordone, conferma, dunque, 
le indiscredonl .del giorni 
scorsi: l'oriftine dolosa dello 
spaventoso incendio che, alle 
11,30 del 3(1 luglio scorso, ha 
distrutto unp.dei.ire grattacieli 
(cento metri) costruiti nell'a
rea del Centro Direzionale per 
ospitare gli ultlcl della Procu
ra, della Pretura e del Tribuna
le nel nuovissimo Palazzo di 
Giustizia. 

Secondo la perizia, decine 
di microcariche'furono collo
cate In diversi piani dell'edifi
cio, poi devastato dal fuoco. A 

questa conclusione il perito e 
giunto dopo aver effettuato 
numerosi rilievi su una grossa 
sbarra portante, trovata piega
ta di circa novanta gradi 

Non e stato difficile) all'ex 
comandante dei vigili del fuo
co Barone, escludere che l'e
levata temperatura prodotta 
dall'incendio potesse aver 
causato una curvatura di tale 
dimensione. Ora resta da ca
pire chi aveva interesse a di
struggere la colossale opera 
(costata cento miliardi), che 
doveva essere collaudata ai 
primi di settembre e successi
vamente consegnata al mini
stero di Grazia e Giustizia. 

Subito dopo il rogo, circola
rono voci ed ipotesi sui pre

sunti mandanti della devasta
zione. Le prime indagine furo
no indirizzate tra coloro che 
hanno sempre opposto resi
stenza a lasciare la zona attor
no alla cittadella giudiziaria, 
nell'area del costruendo Cen
tro Direzionale, ',ad «est «I 
Napoli. A' iuòm quetl esplo
sivo (con l'intenzione di dan-
negglarelastruttura, in modo 
da ritardarne di qualche anno 
la sua utilizzazione), poteva
no essere state, insomma, 
quelle persone che avevano 
interesse a mantenere la pro
pria attività commerciale e 
imprenditoriale nella zona. 

Nella sua relazione il perito 
Antonio Barone parla esplici
tamente di «azione delinquen
ziale». A sua volta il procurato
re capo Sbordone afferma 
che «le Indagini già Indirizzate 
a vasto raggio per far luce sul
l'evento verranno ora mirate 
più Incisivamente verso la 
identificazione dei responsa
bili». Indagini «mirate» dice la 
Procura, ma in che direzione? 
Vittorio Sbordone non si sbi
lancia più di tanto. Nelle scor
se settimane le congetture sui 
sabotatori si sprecarono. La 

più insistente riguardava il 
presunto errore compiuto nel
la realizzazione delle fonda
menta delle torri. Secondo al
cuni la palificazione si sareb
be1 fermata a venti metri sotto 
il livello stradale, vicino alla 
falda freatica, mentre occorre
va \rn abbassamento fino ai 
quaranta metri. Una lesi, que
sta, respinta dai costruttori 
dell'opera. Due mesi fa, nel 
corso di una assemblea, il 
presidente del sindacato fo
rense Luigi tossa parlò del pe
ricolo di uno sprofondamento 
del nuovo palazzo di giustizia 
nel terreno acquitrinoso del 
Centro Direzionale. Dopo l'ai-

, tarme lanciato da lossa ci fu
rono le assicurazioni del pre
sidente di sezione della corte 
di appello Giuseppe Cortese, 
delegato a coordinare tutti i 
servizi riguardanti gli edifici 

. giudiziari dislocati nella città 
Nei giorni scorsi il governo ha 
promesso 60 miliardi per 
completare la cittadella della 
giustizia, il primo esempio di 
palazzo giudiziaro sviluppato 
in altezza. Se non ci saranno 

' ulteriori intoppi, l'opera potrà 
essere finalmente conclusa 
per la fine del 1994. 

Francesco Vecchio Alessandro Rovetta 

giornalisti per annunciare 
che martedì si svolgerà una 
riunione con il ministro del
l'Interno per mettere a punto 
un piano di programma su 
una serie di interventi struttu
rali nelle arce degradate del
la città. A breve, inoltre, è 
previsto un altro incontro 
con il ministro Jervolino e 
rappresentami della Regio
ne, del Comune di Catania e 
del Tribunale dei minori per 
rendere operativo il progetto 
finalizzato ni recupero della 
devianza minorile. 

I dirigenti dell'azienda, 
una volta conclusa la ceri
monia di riapertura dell'a
zienda, hanno riunito i gior

nalisti per una breve confe
renza stampa. Brivio ha volu
to sottolineare che i finanzia
menti ottenuti dalle Acciaie
rie fino ad ora sono lontani 
dalla cifra di sessanta miliar
di di cui si e parlato in questi 
giorni. «Stiamo spendendo 
circa cinquanta miliardi per 
la ristrutturazione - ha detto 
Brivio - di questi 11 sono co
perti con un finanziamento 
Irfis e altri 8 arrivano dal mi
nistero dell'Industria per l'in-
stallazloe di apparecchiatura 
di difesa ecologica. Il resto 
viene dal dividendi reinvestiti 
e dall'aumento di capitale 
sociale». 

Estorsione nel Catanese 
Scopre il picciotto del racket 
mentre sparge benzina 
Ferito il commerciante 
•Tal ADRANO (Catania). Ades
so il racket delle estorsioni al-
fianca agli attentati incendiari 
anche le revolverate. E succes
so ad Adrano, dove un com
merciante di 49 anni, Antonio 
Sidoti, ha avuto la «sfortuna» di 
sorprendere un «picciotto* del 
racket nell'esercizio delle sue 
funzioni, mentre si apprestava 
a dare fuoco al negozio. Il ri
sultato e stato un proiettile 
conficcato nella spalla del 
commerciante che ne avrà per 
trenta giorni. 

La movimentata vicenda ha 
avuto inizio alle tre del matti
no, quando Antonio Sidoti si è 
reso conto che nel grande ma
gazzino che gestisce in «fren-
chsing» sotto il marchio della 
Standa in via Morandi, proprio 
di fronte ad commissariato di 
polizia, stava accadendo qual
che cosa di strano. 1 sospetti 
infatti erano fondati e l'uomo 
se ne è reso conto non appena 
è salito al primo piano dove ha 
sede il reparto abbigliamento. 
Il locale era invaso dal puzzo 
della benzina e un uomo stava 
finendo di spargere per terra il 
liquido infiammabile. Vistosi 
scoperto il malvivente non ha 
esitato un attimo. Ha messo 
mano alla pistola e ha fatto 
fuoco due volte in rapida suc
cessione, centrando in pieno il 
commerciante che è stramaz

zato al suolo. Sidoti è stato su
bito soccorso dai parenti che 
abitano nello stesso stabile do
ve ha sede il negozio e traspor
tato in ospedale dove i medici 
hanno estratto dalla scapola 
destra un proiettile calibro 7.65 
e lo hanno giudicato guaribile 
in trenta giorni. 

Quella di ieri notte per Anto
nio Sidoti non e comunque la 
prima disavventura. Sei anni fa 
l'uomo lu al centro di un'incre
dibile vicenda conclusasi poi 
tragicamente. Due rapinatori 
infatti fecero irruzione nel ne
gozio di via Morandi, arraffaro
no l'incasso e si diedero alla 
fuga. Sidoti però riusci ad iden
tificarli e i due vennero arresta
ti in brevissimo tempo. In car
cere però ci rimasero solo per 
alcuni mesi, il tempo di matu
rare il progetto di vendetta. 
Una volta fuori dal carcere il 
loro primo pensiero fu quello 
di farla pagare all'uomo che li 
aveva mandati in galera. Si 
presentarono a casa di Sidoti 
armati fino ai denti con l'inten
to di ammazzarlo. Scoppiò 
una violentissima colluttazio
ne, nel corso della quale uno 
del due banditi apri il fuoco 
con un fucile calibro dodici ca
ricato a panettoni. Fu centrata 
in pieno la sorella del com
merciante, Maria di 40 anni, 
che nmase fulminata all'istan
te. D WJi. 

Partito 
il primo treno 
da Fiumicino 
a Firenze 

Dalla stazione ferroviaria dell'aeroporto di Fiumicino è 
partito ieri mattina il primo treno sperimentale che col
lega lo scalo romano a Firenze. L'occasione l'ha offerta 
l'arrivo al «Leonardo Da Vinci» di oltre duecento opera
tori del settore turistico, giunti da tutto il mondo, che in
terverranno alla borsa del turismo congressuale dal 6 
all'8 novembre a Firenze. Il treno, un Etr-500 composto 
da otto vetture (quattro di prima ed altrettante di secon
da classe) e due automotrici, è capace di arrivare a toc
care i 300 chilometri orari, coprendo cosi la distanza 
Fiumicino-Firenze in due ore. Alle Ferrovie dello Stato 
fanno sapere che «se l'Alitalia dovesse essere interessa
ta, l'Ente potrebbe prendere in esame il progetto di 
creare un collegamento ferroviario Fiumicino-Firenze». 

Sarebbe un agente di poli
zia in pensione il posses
sore della schedina gioca
ta a Prato, presso la ncevi-
tona dei fratelli Castella
ci, con la quale è stato rea
lizzato uno dei quindici 
•13» che domenica hanno 

Poliziotto 
in pensione 
il «tredicista» 
di Prato 

vinto oltre 727 milioni di lire. Napoleone Gallismi. 70 
anni, originario di Ruinas (Oristano) e residente a Pra
to, dove per molti anni ha prestato servizio nella polizia, 
si sarebbe reso conto di aver fatto «13», con il sistema da 
9.600 lire giocato il giorno prima, domenica pomerig
gio, mentre insieme agli amici (che oggi hanno raccon
tato l'episodio) ascoltava la trasmissione radiofonica 
«Tutto il calcio minuto per minuto» nel bar Mignolfi. nel 
centro di Prato. L'agente di polizia in pensione avrebbe 
fatto, con la stessa schedina, anche due « 12». 

Cento milioni 
allo studente 
colpito all'occhio 
da una pallina 
di carta 

Per una pallina di carta fi
nita nell'occhio sinistro di 
un alunno della scuola 
media di Serrate (Mila
no), il ministero della 
Pubblica Istruzione dovrà 
pagare i danni per un cen
tinaio di milioni. L'episo

dio avvenne il 15 ottobre 1979 Adriano Sina, che aveva 
allora 13 anni, durante una lezione di educazione tecni
ca fu raggiunto all'occhio da una pallina di carta avvolta 
nello scotch, lanciata da un compagno che non è mai 
stato identificato. In quella circostanza il ragazzo, che 
ora ha 24 anni, riportò una contusione al bulbo sinistro 
con inabilità temporanea dell'occhio per un mese. La 
ferita gli ha anche lasciato dei postumi permanenti con 
riduzione della capacità generica dell'occhio del 18 per 
cento. Il tribunale civile, escludendo qualsiasi responsa
bilità, sul piano della vigilanza, dell'insegnante, che sta
va scrivendo sulla lavagna, ha condannato il ministero 
della Pubblica istruzione. 

Aumentata 
la produzione 
di vino novello 
italiano 

Il «vino novello» italiano ha 
dichiarato guerra al Beau
jolais francese con l'inten
zione di affermarsi sempre 
di più sul mercato euro
peo. Le «truppe» con cui i 

B . ^ B ^ ^ H M M vitivinicoltori intendono 
sferrare l'attacco si sono 

schierate a Vicenza, in occasione del 3° Salone nazio
nale del vino novello. L'obiettivo della manifestazione, 
organizzata dall'Ente fiera, è quello di riunire tutti i pro
duttori e promuovere la commercializzazione per giun
gere alla conquista del 10% del mercato europeo oltre, 
naturalmente, alla conservazione del primato sul suolo 
nazionale. Le cifre del resto parlano da sole: il 1990 ho,, 
confermato il trend dlcrescita della produzione di vino 

-.novello. Dai 206produttori contati nel 1989 si è passali 
a 221, con un incremento pari all'8*. equivalente all'in
cremento del numero delle bottiglie, passate dai 
9.509.600 dello scorso anno ai 10.272.200 del 1990. 
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Convocazioni. I sonatori dot gruppo comunista sono tenuti ad «Mo

re protontl tonza occozlono dalla seduta pomeridiana di oggi.6 
novombr«.ora17. 

I deputali comunisti tono torniti ad « s e r e presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alla seduta pomeridiana di domani 7 novembre. 

• deputati comunisti sono tenuti ed essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alle sedute enti meridiana e pomeridiana di gto-

. vedi 8 e alle seduta antimeridiana di venerdì 9 novembre. 
L'assemblea dot-gruppo del deputati comunisti * convocata per do

mani 7 novembre alle ore 14.30. 
II comitato direttivo del gruppo comunista * convocato per oggi, e 

novembro.alleore 10. 
Direttone Fgd. Il comitato direttivo nazionale delta Foci * convoca

to domani, 7 novembre, alle ore 9.30 presso la sala stampa della 
Olrezione Pel (via Botteghe Oscure 4) con il seguente odg: «Gla
dio» ed eversione: l'Impegno dei giovani per la democrazia. 

Incidente sulT Autosole 
Contuso il neofascista 
Stefano Delle Chiaie 
Muore la sua compagna 
!•• PERUGIA. Stefano Delle 
Chiaie, il neofascista coinvolto 
e successivamente assolto nei 
processi per la strage di piazza 
Fontana e della stazione di Bo
logna, è rimasto ferito nel po
meriggio di domenica in un in
cidente stradale avvenuto sul-
l'Autosole, nei pressi di Crvitel-
la, in provincia di Viterbo. La 
moglie. Leda Pagliuca. che 
viaggiava con lui assieme ad 
un amico della coppia, è dece
duta, in seguito alle gravi lesio
ni riportate, mentre veniva tra
sportata al Policlinico di Peru
gia. Fento è rimasto anche l'a
mico dei due, Giampaolo 
Scarpa, di 37 anni, nativo di 
Trieste, ricoverato - cosi come 
Stefano Delle Chiaie - all'o
spedale di Orvieto. Per entram
bi i sanitari hanno emesso una 
prognosi di 20 giorni. Delle 
Chiaie ha comunque lasciato 
l'ospedale. 

L'incidente, come detto, e 
avvenuto domenica pomerig
gio, mentre i tre stavano per
correndo, a bordo di un'auto
mobile, l'autostrada del Sole. Il 
riconoscimento della salma di 
Leda Pagliuca e stato elfettua-
to all'obitorio di Perugia dal 
fratello di Delle Chiaie, Salva
tore. 

L'incidente è accaduto ver
so le 17.30. I tre viaggiavano 
sull'autostrada del Sole in dire
zione Sud e alla guida dell'au
tomobile sembra ci fosse prò-
pno il Delle Chiaie che ad un 
certo punto, per cause incorso 
di accertamento da parte della 
polizia stradale, avrebbe urtalo 
un'Alfasud ferma sulla corsia 
di emergenza. A bordo c'era
no una coppia, il loro figlio e 
un nipote, che hanno riportato 
lievi fente. L'impatto ha causa
to danni irreparabili per Leda 
Pagliuca che e giunta priva di 
vita all'ospedale di Perugia. 

Il neofascista fu arrestato, 
dopo molti anni di latitanza, il 
27 marzo 1987 a Caracas (Ve
nezuela) perché imputato pri
ma nel processo per la strage 
di piazza Fontana poi in quello 
per la bomba alla stazione di 
Bologna, dove morirono 85 
persone. Da entrambi è uscito 
assolto. Leda Pagliuca era la 
madre di Riccardo Minetti, un 
detenuto suicidatosi il 20 apri
le 1978 in carcere. La Pagliuca 
denunciò l'anno dopo I allora 
sostituto procuratore della Re-

Eubblica di Roma, Domenico 
rea, per omissione di atti d'uf

ficio, accusandolo di non ave
re accolto la sua denuncia 
contro una guardia carceraria. 

«j '<. 

l'Unità 
Lunedi 
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